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ta ài Per fon aggio , cui prefematt do- 
ve fsi quefta mia , qualunque fiafi * com* 
pofiqone , allorché impegnato mi f Uro* 
vai dalle V offre foavi forti maniere 
a. la/ciarla ufiire dalle ' mie mani \ ?d 
è/porla alla luce* Vefemplare diva 
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f Àuguftifsima Madre di Dìo; aui 
[enfi vivifsimi di piena veneratone e 
di giù fiif sima gratitudine , che {er bate 
in cuor Vojìro per V Auftriaca Impe- 
riale Cafa, da cui meritamente con- 
decorato fofte a voflro maggior vanto, 
e delì antica vofìra Famiglia di rag- 
guardevoli Titoli y e prerogative difiin- 
te; le tante e si varie doti dell animo 
Voflro , le mie obbligazioni in fomma , 
per nulla dire di quelf innato dolce 
amore , che al patrio comune Juolo fòr- 
temente ci lega , mi dierono di leggieri 
a cono/cere, che il fregiare col Nome 

qtèeM. wta y, avvegnaché im- 
pu/ka -Orayom» cfser non potea > 
Jè no* fi, m * mtafionp \ apport mi/sima 

per Foi. daggradwe&tQ , * piacere, e 
per m di rkoffofcen^a ed ofsequio. 
& iti qtusftQ fewplke. ùmilifsimò afpet- 
te di riguardarla a Fù:piace % nandù 
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di mia ventura Malevolmente conten- 
to , P onore avendo dt conteftarmi coi 
fià profondo rifpetto 
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Reddite qua funt Cafaris , Cafari ; 
« ; ÌQf qua funt Dei, Deo: 

in S. Matteo al Cap. 32. v. ai. 

• » . * *•* » 

^Eraviglia non fia , umanismi Afcoltatori , e niiìno 
di Voi fé l'abbia a male , che ftraniero Oratore^ 
d'ogni dono di natura , e d'ogni acconcia maniera 
di parlare difadorno e privo, avventurare fi voglia 
all' ardua malagevolifllma imprela di dare a Dio, 
e a Cefare quel tributo di lode, che l'inclita Città 
voftra in sì splendidi giorni felicemente rifcuote . 
Que' motivi, che deftaF in Voi potrebbono ftupore 
e rammarico full' apprenfione del mio troppo facile mal configliato 
ardimento, fono quelli > crederefte ? fono -quelli per lo appunto, che 
nell'avvifato impegno mi danno iena e vigore, e riempiono il cuore 
mio di compiacenza e di gioja . Un incolto Dicitore inefperto, dicea 
meco fteflò, trattar dovendo fublimi cole ftupende , ogn' una delle-, 
quali è valevole per fe fola a rifeuotere l'ammirazione de' Secoli, 
per poco, che egli dica, renderà plaufibile il fuo parlare; e la nobi- 
le materia dell' argomento fupplirà fenza meno ali'infuflkienza dell' 
arte. Ecco, Signori miei, il primiero motivo, che mi rincora. Dall' 
altro canto io penfo , che ftraniero Oratore , alieno eflèndo , e del 
tutto lontano da quelle tante prevenzioni viziofe , che infpirar fuole 
o amore di Patria, o debito di Vaflàllaggio andar debba efente da_^ 
°gni fofpetto di adulazione, per molto ch'egli dica, e fovra fe fteflò 
s'innalzi a fronte degl' Eroi , eh* a commendare imprende < Ed eccovi 
nuovo fuggerimento , che mi confola, e con dolce lufinga a ragiona- 
le m'induce. Voi adunque , che vaga gentile corona d'ogni intórno 
mi fate; Voi, che delle giurie cofe amatori fiete e feguaci* permet- 
tetemi pure, eh' io entri fenza più a dare a Dio, e a Cefare queil' 
onore , e quella lode , che refpettivamente con vienfi : £u* funt O 
iftris, Cdfari: qu& funt Dei , Dea. Ma ove penfate Voi , che rinvenga 
il ricco fondo di quell' encomj , con cui a quelle due , che all' arte 
mia preferitte fono , difficiliffime incombenze foddisfare io penlò \ 
Non altrove certamente fe non fe in Maria Santi flìma , obbietto pri- 
mario della voftra venerazione , e di queftb maeftofirTìmó Tempio 
gloria, ornamento e corona. Maria, al penjare del grand;. Aspfàno, 
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è virtù di chi combatte per la caufa di Dio , è gloria dì chi monft- 
per l'onore di Dio: Vtrtus pugnantium , palma viBorum . Ella è virtù 
di chi combatte; e nelle battaglie di Caia d'Auftria fi vide feraprc»* 
rifplendere la di lei virtù : Ecco l'onore , che vengo a dare a Dio . 
Ella è gloria di chi trionfa; e ne* trionfi di Cafa d'Auftria fi vide 
fempre rifplendere la fua gloria: Ecco la lode, che fono per dare a 
Ce fare . Cui honorem , dirò con V Aportolo (4) , cai honorem , honorem : 
etti trihutum , trihutum. Onore a Dio, tributo a Celare . Qntfunt 
Cafaris 5 Cd/ari ; Qua (unt Dei , Deo . 

Innalzata Maria ali' alto grado fuMimiirimo di Madre di Dio, 
ottenne, giufta il fentimento comune de' Padri, fovra tutte le create 
cofe l'arbitrio , l'autorità % la potenza, \ Remerà , j^afia per tutti il Da- 
rri afeeno (ti) , Revera Domina fati a e fi omnium creai 'urarum,cum condito- 
ris hominum cffefta tfl Mate* . Come Crifto Signore in quant' Uomo fu 
conftituito fui Monte fanto di Sion Re dei Re , e Signore de' Domi- 
nanti ; <osl la Vergine , vera Madre degniilìma del Divin Re dellìi, 
gloria, venne conllituita da Dio, e dichiarala Reina del Cielo, e 
della Terra . Nel Cielo , Reina de' Santi : in Terra , Reina de' Principi . 
jfae in Cieli/ , il diflè RupertQ Abate , Ha* in Ceti* Regina SanHorum^ 
& in Terris Re&ns Regnor um . Quind' a Lei > come ad aflòluta Reina, 
dato è di poter far ufo qui in terra di fua potente virtù , di fignoreg- 
giare e fovrintendere alla Monarchia vifibile dei fuo Dio Figliuolo: 
a Lei, come a clementi flinia Sovrana dato è di vegliare, accorrere, 
provvedere alle vicende, ai pericoli degl'Imperi e dei Regni : H* 
tn Tetris Regi*4 Regmrum. ■ 3 , 

Da quefto luminofo carattere diftintiflimo^che sfavilla in fronte 
della Madre di Dio , mi fi difeuopre la belli forte di que' Regnanti, 
che nulla nell'arco loro, e nella loro fpada ridando, nulla della co- 
pia e fortezza dei loro Eferciti gloriandoli, tutte in Maria collocaro- 
no le loro fperanze nel!' impegno di far guerra per giulli motivi al- 
tillimi di Religione e di Fede. A quelli primi tratti voi giàricono- 
feete i Principi Auftriaci ; voi già fcuoprite da lungi la portento^ 
ferie delle loro faufte invidiabili venture, di cui a parlare m' arre- 
co. E non videfi forfè rifplendere nella fua più bella e ftupenda 
chiarezza la virtù della cclefte Reina, quantunque volta rinvini^ 
ma Cafa per togliere l'obbrobrio nortro, per abbattere le Genti del 
Santuario nimiche Praliubatur praJia Domini ì(e) Far qui mi conviene 
a maniera di chi di pigne battaglie,chccarunenerapprefèntaconpiù 
vivi colori , in quella maggior luce ed eltenfione , con, cui portano 
luminofe comparire; e l'altre tutte, pofeiache innumere voli , alla- 
rinfufa k adombra e in lontananza. Eccovi nella battaglia di Pra* 
ga domati i Rubelli della Boemia , sforzata l'Auftria al fuo dovere, 
ridotta all' abhidienza la Moravia , . la Slefia richiamata al vaflàllag- 
gio, l'Ungheria raflcrmata nella fede, e la Germania, tutta n'acquila- 



/*) Ad Rom ìt. 7. 

Dffiif Ortiod. Hk, 4. e, t f. 
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« mila fubordinazione dell' 1 inpero . E ' a chi mai attribuire quel i a * 
che di volo accenno , compiuta Vittoria , di usiti a J Jori , di cantei 
palme feconda ? Dopo quel Dio > che Signore dell' Annate appellati, 
non ad altri certamente, le non fe a Maria, la di cui venerata mira» 
colofiflhna immagine brillar fi vide fragli Stendardi di Cefare. Alla 
fovrana impcriofa forza della l'agra Effigie Caie s'intuii- ne 1 Cattolici 
intrepidezza e coraggio; tale nelle Squadre di la cri lega lega le ora* 
mento c terrore, che n'andarono in beieve tempo abbattute ,^conlter- 
Jiate, disfatte; lafèiando a Caia d'Auttria libero il campo alle preno- 
minate gloriofìflime Vittorie, * ; m • ■ <- •• v ' •/ . 
t Quello celebre memorando fatto fembra , che richiami li pro- 
dìgiofì avvenimenti deiP Israelitico tempo, e il ritorno di quell'Arca 
Tempre mai formidabile a' Fililìei nemici . Ma farebbe pur felice la 
•ione mia, fe in corto dire efprimere poterti quante volte a fronte 
dell'Immagini di Maria , o fcolpite nelle Torri , o colorite nelle.^ 
bandiere; quante volte alla fola invocazione del diLeifanto eterribile 
Nome , nulla meno , che al levarli del l'Arca , caddero fono l'Armi Au- 
uriache i nemici deliaChièfa, e di Dio, «ice trace Uditori per entro 
*' Secoli andati con qua! fiioco attaccai le io nelle-Spagne , nella Fiandra, 
nel r Ungheria, nella Boemia , e quali dallèro disperate rotte alla bar- 
barie , all' infedeltà ^ oli! eresia l'Aullriaci Eroi ; Voifcuoprirtte ince»- 
to circoitanze e cento, non dico que' Miracoli , eh' una mal fondata^, 
fraduione popolare tal volta decanca , ma un certo che di ftraordinar 
rio, di mirabile, di fòrprendeùtef per cui làrete £ conieifere cotb et- 
ti, che l'aita mano pmenttiTimadi Maria, lotto li di cui auipicj era» 
no l'avvila» Guerre intrapiefe , vi^éoncoiiè ferirà meno a prbfperar- 
le, a felicitarle, a renderle di fontina gloria piene . Per Lei , a vero 
dire, furono dall' Armi Austriache piirÉjati i Cattolici Regni , domate 
l'intruic barbare Gemi , e dilcacciate per fempre dall' eredità del Si- 
gnore. Per Lei puotè Caia d'Auftria nel brieve giro di poch' anni , 
con un corfo rapidiflimo di felici rkccefli* ritogliere ali' e nt pio Trace 
più Citta, più Provincie , e vendicare la Cristianità dell'orgoglio 
Ottomano. Elia fu, che ne' pericoli di Vienna /di Buda, di Zenta, 
di Piervaradino forger' volle qual Debora Madre al riparo de' mali 
immenfi, che lbvra ne ftavano,e fccndere in campò a militare per 
noi. Ella fio y che rifvegliò J e memorie dell' antica forte Donna Giu- 
ditta , riempiendo la Cala Ottomana di icompiglio , di cori tulio ne , 
<li fpavento. Mile uirìcj in fomma di Madre» di guerriera , di fcor- 




fovra de'fuoi Altari, che fece? fece su che i; tei frutti delle: figlia- 
te Vittorie raccolti fodero ne' giorni più folenni ai Nome fuo, a' Tuoi 

Mifterj (aerati.- _ — 

Ma che fo io ? che pretendo ? che penfo ? ftrappar fbrfi Pallori 
dalla fronte di tanti benemeriti, che nell'accentate fante Guerre^ 
gloriofiflime difputaronfi foventi volte il beli' onore al vinche , o 

• di 
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di morire? Tolga ilCielo talc'fofpctto , Uditori.: -• Àbbiàffptte i ma- 
gnanimi quanto fi vuole la loro lode ; farà però fempre vero,che^> 
eglino non furono , fe non meri itromenti vifibili della luprema vir- 
tù di Maria, nella di cui provida mano il Dio del le battaglie riporti 
avea , e fidata la falvezza del popolo fuo . Voi ,' voi medeiìmi in te- 
IHinonj he chiamo o fortHììmi Eroi . E in qual nome, o da quale 
occulta virtù adirti ti, avvalorati e feorti facetle mai que' tanti pro- 
digi di valore , che la tarda pollerità avrà pena a crederli , quando 
voi altra pena non avelie, fe non d'intraprenderli? In quo nomine y 
dirò io, aut in qua virtute fecijiis hoc. vosi (a) Parlate, rifpondetc? 
Ah non parlate , tacete . Tacete ,fe dir mi volete, che voftre furono 
l'Armi , e di Maria fu il braccio . Voi combattette , il so; ma voi 
onnipotente Signora , convien pur dirlo, voi vincette. 

E non parlano di fue Vittorie anco al dì d'oggi le iponde del Da- 
nubio , e del Sa voi Quell' arene , que' campi , que' colli vicini bianchi 
ancor d'oda infepolte non ricordano al Viandante ftraniero quell' ulti- 
ma fatale {confitta delle forze tutte dell' Afia a noftri danni armata? 
Pare a me di vedere l'Auftriaci facchiufi in mezzo a due fuochi, petti- 
ni a fituazione, in cui dopo due mefi d'inutili attentati ritrovavanfi al- 
lora con orrore di tutti. Da una parte ilSavo, dal l'altra il Danubio, 
a fronte la Piazza muflitiflima di Belgrado , li! di cui Prefidio può for- 
mare per fe folo un'Efercito a parte; Sulle colline intorno cencin- 
quanta mila Barbari , che ferrano l'Armata Cattolica, la ftringono, 
la combattono. All' immenfo fuocode' bronzi terminatoli, che bu 
tormentano dall' alto * s'aggiugrie un'orribile diflènteria , che la con* 
fuma al di dentro , e la divora ; Mancano i foccorfi , crefee lo ipaven- 



non v' ha,fe non fe quello de' vinti, di nonfperarpiùfaJute. Grand' 
Iddio v'intendo. E' tiro della fempre adorabile Provvidenza volta-, 
ridurre ad una predante e rificofa eftremità l'affari, onde non abbia 
Ifraello da glorificare fe fteflfo, con attribuire alle proprie forze la^ 
fua liberazione , le fue Vittorie . Ne glorie tur , dice Iddio , (b) contra me 
Jfraelj & Mesti Mcis viribus liberai ut fum . Eugenio, Eugenio, voi 

3ual nuovo Barac invitto ufeireté dal terribile cimento con palma- 
i Vincitore alla mano. Ma non ria mai, che una Vittoria tanto più 
vicina al miracolo , quanto più lontana dall' aipettazione del Mon* 
do aferivere debbaiì alla forza dell'Armi: in hoc vice- viBoria non 
reptttsbitur tibi. (e) E a chi mai è ri/erbata, fe non k alla gran- 
de, alla mafllma, alF invinci^ie Madre di Dio? Cui 9 direbbe il 
mio gran Padre : (V) Cai ferva** efi h&c vittoria, nifr Mariti Ma- 
ria sì, farà quella, o gran Principe , che fi farà a configliarvi , e-» 
farà quefto fra poco; larà appunto nel fedivo memorando giorno 
della di Lei gloriofiflima Aflònzione. Maria" altresì , prima che il 




■ > • 
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movo Sole in alto afcenda , fi farà voto* guida nel Campo , e fotto l'om- 
bra iua germogliar vedrete , vedrete crefcere a difmifura , e in brie- 
ve tempo dilatarfi le palme d'una Victoria , che fomiglievole aver 
non può nè , prima , ne poi . Potete Signori miei rammentarvi di 
quel!' improvviia folta nebbia, che fra le due ni mi che Armate oppor- 
tunamente fi frappofe , lenza riconoscere in ella l'alta mano invifi- 
bile di Colei , che pregio fi fece di ricercare nella nebbia il paragone 
dell' ampia fua Virtù? Sicat nebmla texi omnem terram.{a) Ah, fe è 
pernierò de' Padri, eh' ombra foflTe e figura di Maria la ri nomata tanto 
prodigiofa nube, che Ifraello ricuoprì in faccia al nimico, e nel te- 
muto pallàdio dell' Eritreo fida feorta a lui fece : un' idea eguale 
formar dobbìam di quella nebbia amica, che coprì l'Efercito Auitria- 
co quanto ballò per attaccare ne' luoi appoftamenti l'Ottomane Squa- 
dre , e dileguofli opportuna, quand' era tempo d'accertare il diie- 
gnato gran colpo di romperle, d'abbatterle, di efterminarle. 

Che afpettiam più adunque, miei Afcoltanti, ad acclamare la_ 
Reina de' Principi Virtù ficura di chiunque per lacaufa di Dio com- 
batte : t'ire us pugnant tnm ? Se Ella a' vantaggi dell'Armi Auftriache 
ih varie figure, e molti modi rifplender la fece e comparire ì Ah 
voi vorrefte, ben l'avvifai, vorrefte additarmi nella voltra Sovrana 
U più chiaro fublime feopo del mio argomento . Dir mi vorrefte-. 
eflèr' Ella appunto , cui toccò la bella forte di fperimentare ne' tor- 
bidi del Aio Impero amorevole, e più che mai parzialiflima la virtù, 
l'afliftenza, la protezione di Maria. 

Deh non m'obbligate , voi priego , a richiamar le memorie di 
Que' tempi oicuri , infeliciflimi lemm ; tempi, in cui parve , che—, 
gran parte del Mondo far la voleflè oa quel nero Dragone , che av- 
ventori d'improvvìfo all' incinta reale Donna di Sole veftita , e 
lungo tempo aggiroCfi per fare contro di ella , e contro de' parti fuoi 
crudelilfima guerra. Iratus efi^ leggefi nell' Apocalillè,(£) hratus ejl 



r -~ • M*»*W.l W -m^mm. -j — — — — — — — - -- - — ' — — — « w^.»»» .» » »» m - - • f~ W 

riale Donna dell'Aufiria , per volare vittoriosa e franca a quelP alto 
fcgno di grandezza e di gloria* di tranquillità e di pace , in cui fin-, 
adora piacere avete di riguardarla: Dat* ftrnt Mailer $ aU datAquiU 



to, e addimando . a chi mai di fue Vittorie fe ne debba a grado. 
Politici del Mondo a giro favorevole di fortuna, a felice incontro 
ai vicende , al deliro maneggiar dell' affari riferir vorrefte ogni cofa ; 
e pure dopo quel Dio, da cui dipende la forte de' Principati , alla— 
iua amorevoliffima Madre , per le di cui mani ogni bene palla e de- 
\ l:w : ..: * ':. - - I v j * ;•. ; i riva, 

* (-) Eceli * 4 . <. 
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riva,! ti r aui rapportato fauftiflrmo fuccedimento attribuire ti debbe; 
Per me^ dice; Ella , regnano i Re , per me l'ottimati ftabihfcono k-* 
leggi >per me comandano i Principi, e vengono i Potenti alle più 
rette, e alle più favie rifoluzioni . lo ebbi, dice Elia, la Signorìa, 
la Ppteftà , il Principato in ogni Popolo , in ogni Gente ; e colla mia 
virtù il cuore calcai de* nimici più iuperbi e più vili: Omnium ex- 
cel lentium , & humilium corda viriate calcavi . (a) 

Vide, teppe, conobbe quanto vengo ad efporvi l'avvedutiffima 
voftra Sovrana, e ne portò all'Altare di Maria innocenti. e depura- 
ti , quali eflèr doveano, gli olocaufti della fua riconofeenza . Quelli 
furono i bei palli , che legnò l'inclita Figlia di Cefare nelle rette vie 
del Padre lùo , e de' tuoi grand' Avi, la di cui mente tutta Tempre^» 
aggrotti a glorificare l'eccelfa Madre di Dio , virtù ilcura di chi com- 
batte , gloria verace di chi trionfa: Firtus pugnantium spalma vi8o- 
mm. Prende qui aria nuova il mio ragionare; e vuole equità , che-» 
dopo aver dato a Dio nella fua degnilììma Madre quelP onore , che 
per me poteafi, entri lenza più nella vaiìa materia di queir encomj, 
eh' all' efimia pietà celebratili! ma di Caia d'Auftria tributare fi deb- 
bono: Cui honorem, honorem : cui tributum , tributum . 

La pietà vera , che rende l'Uomo verfo Dio umile , grato , rico- 
nofeente, fe in ogni qualunque ftato di perfone è degna d'ammira- 
zione e di lodi, ammirabiliflima fenza dubbio, e ftupenda riputar 
debbefi nel rango de' Principi, per quella difparità, e ineguaglianza 
fomma , che fra loro , e l'altri fi frappone ed oflervafi . In una vita_ 
privata ed ofeura, come l'Uomo non incontra fuori di fe fplendore, 
che lo abbaglj, nè adulatore - 9 eh' il feduca, così non corre dentro di 
fe tanti pericoli di glorificare fe fteflò. Ma full' altezza de* Troni, 
in mezzo alla luce delle più brillanti Vittorie , a fronte dW inge- 
nita grandezza, che fi perde talvolta nell' ofeurità di più fecoli, è 
troppo difficile non abbagliai; egl' è poco meno , che imponibile-, 
non divenire adoratore di fe medefimo : egl' è quafi direi un mira- 
colò non ufeire talvolta con barbara dimenticanza da que' limiti , 
che preferita fono dalla moderazione e dalla Fede. Badò rufcello, 
figlio d'alpeftre vena, che pafla tranquillo e cheto fra erba ed erba, 
giugne alla fine con un corfo fempre limpido e chiaro a mettere feno 
nel Mare. Ma Fiumi reali * che da ricca forgente prendono le mone; 
Fiumi , che vanno ricevendo or da una parte, or dall'altra largo tri- 
buto di molt' acque minóri , efcono fovente lenza legge , e fenza fre- 
no dal letto ufato, e portano le turgide loro piene qua e là in badi 
fondi limacciofi a ftagnare, a perderti, a didiparfi. 

Qua! folle l'origine della dame lodata fortunatifllma Cafa, il 
direi per fua gloria , quando Pallori dell' antica Roma accrefccr po- 
tettero fplendore alle Corone dell'Aulirla, fhps venerabilm Sanguis, 
dirò col Poeta, (?) q** major origoì Tacque al cofpettò de' Principi 
Aufiriaci la terra , che vide i ben nati difendere da una delle più 
• - -— «• • - — chiare • 
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chiare e rinomate Porgenti del Campidoglio Romano, 0) dilatarfi vie* 
toriofi nella Germania > nell' Ungheria , nella Boemia ; lafciar trion- 
fataci vettigie nelle Fiandre > nelle Spagne, nel 1' Italia, e trarre feco 
loro l'opime fpoglie di nuovi Mondi: Silmtt terr*i{b) Se non che per 
jnafpettati e più meravigliofi riguardi fu coftretta a parlare • Tacque 
a fronte delia temuta loro potenza; e proruppe in altiflime lodi nel 
plaufibile aipetto dì quella iempre eguale, non mai interrotta pietà, 
per cui anzi abularfi di tante Vittorie a sfogo di paflioni , o a nutri- 
mento di alteriggia , fe ne Servirono per far rifaltare con un corib 
fclicitfimo e magnanimo le glorie di Maria , che data avea loro nu- 
-niera di vincere . 

£ quando mai foiennizzò Cafa d'Auttria i falìi delle lue Vittorie, 
fenza farne un'intero rapporto alla Madre di Dio, che diipotte avea 
le mani de'iuòi Soldati alla pugna, che precinti avea di virtù i fuoi 
Generali nel Campo? Dopo la Vittoria contro d'Olac eretico, io leg- 
go, eh* infteme col trionfo la Fella celebro!!! dell'immacolato Con*- 
cepimento di Maria. Dopo la Vittoria di Vienna, io leggo, che nel 
giorno mcdefimo la Fetta celebrofli del di Lei Santiflimo Nome. 
Dopo quella dell' Arcipelago , ottenuta fotto il comando d*un Prin- 
cipe Auttriaco, veggo folennizzarfì infierii con un trionfo sì bello la 
Fetta del Santiflimo Rofario . Riandate così i Secoli Auftriaci , e ve- 
drete in queir Anni di Vittorie pieni , in que' giorni di luce , e di glo- 
ria ricolmi onorata ferapre ed esaltata Maria quafi paiola di Cades, 
ricca palma trionfale de' Vincitori : Palmn viftorum. . 

Egli è vero, eh' al monte, al piano, in ogni tabernacolo di Gia- 
cobbe venne eziandio benedetta Maria 4 e magnificata la virtù della 
fua delira, ch'i ni mi ci del Tempio e della Religione percoflè. Ma_ 
fe per quelli , eh' a noi tutti derivarono immenu univerfali vantaggi 
comune fu nel Criftianefimo là divozione , comune la gioja: gli atti 
pubblici e folenni di pietà , di riconofeenza , di gloriricazione , 
ch'usò Cafa d'Auttria verfo la Madre di Dio non furono punto co- 
muni. O cornei o quanto I m' increfce -Uditori , di. non avere pro- 
prietà d'immagini, e vigore d'eloquenza .per colorire a' f^uardi vo> 
ftri > ed efporre nel fuo vero lume le tante , e sì varie azioni edifi- 
canti ragguardevoliflTirae, con cui vollero i Monarchi dell' Auftria-, 
contraddìlringuerfi e fegnalarfi. Vedrette con iftupore i Ridolfi,i 
MaOìruiliani , i Filippi, i Ferdinand* * i Leopoldi , i Carli, tutti. > e 
fempre in bella gara impegnati a promoverc il culto di Maria, ad 
accrefeere a Maria adoratori e vatfalli, a rendere dominante ne' loro 
ampliffimi Stati la divozione di Mark - Vedrette i rdigiofiflirm Prin- 
cipi ora dedicare a Maria le loro Univerfità* e obbligarle con Voto 
a difenderne i fuoi pregi: ora con&crare a Maria tutu gli Ordini Mi- 
v2f* > e armarli con impegno a foftenere le fue glorie : ora eoa ai- 
tiffime proteftazioni di giurato inviolabile vaOàllaggio conftlmùla* 
acclamarla, riconofcerialmperadrice e Sovrana loro in pace, arbitra 
1 a guerra . „ - Che. ... 



(O Vedi YJufirU Anici* del Bofclli. 
(') 1. Mach. ij. 
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Che di piti far doveà Cala d'Auftria per dare u ~ maniera tii Db- 
vide in ogni opera tua la contelTione , e la lode a chi tiara le avesLL 
contro i rumici potenza l Àmpia maeftofa nube , che dal Mare pren- 
de i tefori dell' acque , e per le vie de' venti in aere s'innalza, altro 
fare non può, fe non difcioglierfi in pioggie le più feconde e chiare 
per ritornarle al Mare . Doveano forfè i riconofeenti Monarchi nel 
tempo fteilo, ch'ogni lingua, ogni nazione ,ciafcuna parte del Mondo 
plaufo facea e ragione alla loro Augniti Ili ma Caia acclamandola, qual 
fu ella fempre, feudo della Chiefa, propugnacolo del la Fede, fcoglio 
della portanza Ottomana , muro e antemurale d'Europa ; forfè doveano 
fpogliarfi di tutta la gloria, di tutti gl'onori, delle loro armi prezio- 
se, de i loro luminofi Diademi per tributarli a Maria? Viva il vero: 
tutto fecero, tutto oprarono in quell'aria, e con quei cuore raedefi- 
mo , con cui i Regnanti dell' Apocaliflè deponevano le loro Corone 
innanzi al trono del Dio vivente, degno confeilàndolo della gloria, 
dell' onore , della virtù , che debito faceanfi di ritornarli :(a) Mitte- 
bant coronai fuas ante Tbronwn diccntes : Dignus es Damine Deus 4cci» 
pere gloriarti , & honorem , & virtutem . Quefta gloria, queft' onore, 
quefta virtù rallignarono fempre i Regnanti dell* Anuria alla RealeL» 
miitica Sede di Dio , eh' allo fpiegare de' Padri altra non è che Maria* 
Quind' è , che nelle loro faftofe immagini o colorite in tela, o fcol* 
pite in marmò, noi li véggiam fempre mai efprefli in atto di gettare 
a piè della Celefte Donna t armi , e trofei , e feettri , e corone : Mit* 
tebant coronas fuas ante Thronum. 

Crederanno Signori miei , crederanno i pofteri in tanta efalta- 
zione di grandezza e di potenza, d'impero e di gloria una pietà tanta 
impegnata a glorificare Maria ì k> leggo i futuri cafi in faccia al vero. 
La crederanno sì , e ne reftaranno eziandio forprefi vedendone qua 



c là, in ogni clima, in ogni parte d'Europa eterne indelebili te/ti- 
monianze • Alzò Giofuè in Gàlgala con fcelte pietre un monumento, 
per cui ad onta della morte crudele , e del tempo vorace viva rettane 
t gloriofa la memoria dell' Arca^ Se vaghi faranno , dicea il prodo 
Condottiere alle Schiere elette , fe vaghi faranno i fì§lj voftri d'in- 
tendere, che dir vogliono quefte pietre : (è) Qgid (ibi volunt ìfii hh 
pi Jesi voftro impegno farà di raccontar loro i portentofi fata, e le 
fovrumane cole , che operò a favor noitro l'Arca fanta del Teftamen- 
to. Che fono mai, Afcoltàtori, le maeftofe Bafiliche, i fontuofiflìmi 
Temp), che forger veggonfi nella Germania, nell'Ungheria, nella., 
Boemia, nelle Fiandre, nelle Spagne, e nella noitra Italia, con in 
fronte il nome Augùftiflìmo di Maria, e l'Infegne rifpettabili di Cafa 
d'Auftria? Sono tutti monumenti immortali della pietà, della reli- 
gione di que' Monarchi : Pofiti funt in monumentum ufque in dter» 
Ttum. Ce) Splendidiflìmi monumenti del loro immutabile religiofiflì- 
nio culto fono altresì, e io faranno i magnifici Altari, gli aurei Simo- 
••• r 1 ' '> ! ul / • j t lacri, 



_• • 



(*) A fot, 4. IO. tf. 

<*) ìofk.4.6. 
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laari , gli Àtri r tdt Panili tqtte'dà 1 ftgiiTcmpt amcch'ite di profciofiffi- 
mi Doni ornate eolie i'pogJic de 1 Barbari, debellati : Monumenta 
Attrrmm, In veduti* di tana Santuari y o di tanti Trofei , per <:ui pie- 
na della gloria di Maria e la Terra, a me fembra di vedere ia petto 
alle future Genti nuova , ed inufitata ammirazione dettarti . Pare a_ 
medi vedere i teneri figli addiraandar curiofi . che dir vogliono 
monumenti Vi belli i J^aid fiki volani l Quai ha inai in.tak caia 
de 1 vecchj Padri la dolce cura, fe non fe quella, di rendere manife- 
fto e conto quanto fece Maria ad cfaltaraento di Cafa d'Aullria , 
quanto fece Cafa d' Auilrià a glorificazione di Maria ? 

Milano , Milano gloriola Città , e ai «di fopra di cent' altre felice , 
è immemorabile, non v*ha dubbio il vaflàllaggio, eh' a Maria eiura- 
% come ben l'avvisò il tuo gran Boa-romeo S. Carlo. (*) Ma fe la dir 
vòzione e il culto fuo in te ^accrebbe; fe novello fervore ripigliare 
fi vide, fu opera tutta di Cafa d'Aulirla, il fai. Per te adunqne Chiara 
altresì n'andrà* e immortale nelle venture generazioni la memoria-» 
de' tuoi Sovrani , Per te paflarà in nobile; retaggio da' Padri a' Fi- 
gliuoli , da' Figliuoli a' più remoti Nipoti la rimembranza del loro 
zelo, e della loro pietà. Da qui a wiile e mile anni > quando an* 
cora trasferiti fodero i Regni di gente Ih gente, da uno in un^altro 
Sangue; quando ancora taceflè la fama, e perduta folte la Storia, ri- 
cercata eflèndo dallo ftupore de' Stranieri , che dir voglia la maellà , 
lo fplendore, Pantico ufo lodevole di quella regale (ietifTima Solen- 
nità : tu formata de' tuoi Abitatori una fola voce : Quelli , dirai , 
quelli fono Ponori decretati -da Cafa d'Aullria alla Madre di Dio . 
Fece Elia vaga molira dì fua potente virtù nelle Guerre di Cafa^ 
d'Aullria; e mercè l'immanchevole ricohofeenza della pìiflìma Cala, 
anco nella noflra etade fra quelle fagre mura la gloria fua rifplende- 
re fi vede, e sfavillare» Ecco il Tempio trafcelto fra mile e mile 
a perpetuarle l'onori , ecco l'Aitare v 

In quello Tempio adunque, e innanzi a qu*H' Altare, quando 
vedete o ClementilTima Madre il zelante Pallóre, e l'efemplariflìmo 
Clero, il faggio Governo s e ramplìffimo Senato, i Maeftrati, i Tri- 
bunali , e l'Ordini tutti , che la Città rapp/efentano , tributare a' vo- 
firi pie gli omaggj, l'adorazioni, gì* incenfì , deh piacciavi riguardare 
nel grand' atto l'immutabile oiTequìfiL de' frappatoti Monarchi, i loro 
defìderj e le loro fperanze* indi volgendo amico il ciglio all' Augu- 
lìiflima Sovrana, che vive per Voi , e per Voi rifiede all' ereditaria^, 
manutenzione delle Corone di Celare, deh fate, fate sì, che meno 
felice non fia, meno da'fuoi nìmici temuta del Padre fuo, e de'luoi 
Progenitori tanto benemeriti del vollro culto, e a Voi sì cari! Se 
reggendo quelli l'impero, dalle loro magnanimità per intraprende- 
re, fortezza per refillere, fede, zelo e religione per eflirpare i ni- 
mici dei volìro Santo Nome , date virtù eguale alla devotififima^ 
Reina: Da virtù*** et**?* ^jits /^/^adranpp ibflq l'Armi Auliria- 
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che le Potenze nlmichc; nuovi trofei s'appenderanno a' voftri Alari; 
e le battezzate Genti fin dove nafee, fin dove cade il Sole, v* accia- 
maranno qual fiete, Virtù ficura di chi combatte , gloria verace di 
chi trionfa: Virtù* pugnantium, palma viBorum. Ho detto. 



Die 19. Maji 175$. 

IMPRIMA TUR. 

• * • "i 

fr, Jo. fi ap tifi a VPakemans Ord. Prdd. Sac. Theol. Magficr Comminar tu s 
S. Qffittt Medio/ani. 

J. A. Vifmara Pcenit. Major prò Emincntiffwo , & Reverendifimo D. D; 
Cardinali Arebiepi/copo f 

Vidit Julius Cafar Berfanui prò Ex celienti '/fimo Se n aut. 
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Nella Regia Ducal Corte , per Giufeppe Richino Malatefta 

Stampatore Regio Camerale. 
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